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  ∞ ITINERARI METACREATIVI


  “Creatività è l’abilità di vedere relazioni là dove non ne esistono ancora”.


  Thomas Disch



  “L’arte non riproduce ciò che è visibile, ma rende visibile ciò che non sempre lo è”.


  Paul Klee



  “La vera opera d’arte nasce dall’Artista: una creazione misteriosa, enigmatica e mistica. Separata da lui acquista una vita autonoma, una personalità, diventa un soggetto indipendente, animato da un respiro spirituale. Il soggetto vivente di un’esistenza reale”.


  Vasilij V. Kandinskij



  “È importante e salutare parlare di cose incomprensibili”.



  Carl Gustav Jung



  



  
Gianluca Conte
Il pensiero metacreativo



  Nota dell’autore


  Questo libro, pur costituendo un’opera a sé stante, con una sua compiutezza e una sua autonomia, può essere considerato altresì come un sussidio, atto a integrare i contenuti di un percorso volto alla scoperta di un modo differente di intendere la creatività rispetto all’idea tradizionale di pensiero e atto creativo. Abitualmente, infatti, il momento creativo è percepito come una semplice ideazione/realizzazione di un oggetto/contenuto superfluo. Questo differente modo di “sentire” la creatività nasce da un modello di pensiero laterale, il pensiero metacreativo, che si pone al di là dell’ideazione creativa come impulso alla fabbricazione di un “non-contenuto” superfluo per andare alla ri-scoperta del pensiero intuitivo, dell’aspetto prelogico del nostro universo/multiverso, delle forme originarie ed elementali della creatività e dell’arte. Si tratta di un cammino da compiere attraverso il riavvicinamento alla nostra sfera interiore, con un approccio al mondo esterno che sia intuitivo e scevro da preconcetti. Quello che ci proponiamo di intraprendere non è un cammino unico, singolare, individualistico, ma plurale, inclusivo, partecipativo. Stiamo parlando, infatti, di tanti percorsi, tanti sentieri trasversali, laterali, obliqui da percorrere insieme, tanti itinerari metacreativi.



  a Loredana, l’amore della mia vita
 a mia madre e mio padre
 a tutte le persone care


  
Introduzione




  In passato era largamente diffusa la credenza secondo cui la vera conoscenza non si raggiungesse attraverso modelli di apprendimento basati sullo studio di una qualche dottrina o disciplina, né si potesse conseguire per mezzo di ragionamenti induttivi, deduttivi o logico-analitici. Si riteneva, infatti, che l’autentica conoscenza, con la quale si acquisiva la facoltà di entrare nella profondità delle cose, carpendone l’essenza, originasse da una elementare forma di intuizione. L’idea di fondo presupponeva che la forma intuitiva della conoscenza fosse contraddistinta da una preponderanza dell’esperienza immaginifica, una visione immediata, quasi una sorta di apparizione (meta)creativa che poteva manifestarsi all’individuo e generare una trasfigurazione dell’immagine ideatica; peculiarità, questa, che differenziava fortemente la conoscenza intuitiva dalla forma conoscitiva logico-deduttiva. Platone, nel Fedro, riferendosi alle idee, sosteneva che «La verace essenza, che né colore ha, né figura, e non può essere toccata […] può esser contemplata solo dalla mente, reggitrice dell’anima […]»1. Per il grande filosofo greco, l’Iperuranio, il vero mondo del quale il mondo immanente altro non era che una copia, poteva essere conosciuto nella sua essenza soltanto per via intuitiva. Lo stesso Aristotele ammetteva l’eventualità di poter “afferrare” i principi primi che regolavano tutte le cose attraverso l’intuizione, ovvero in maniera diretta.



  In tempi più recenti, autori come Thomas Reid e Dugald Stewart hanno attribuito al momento intuitivo la facoltà di intendere principi razionali oltre la forma conoscitiva empirica. Anche in questo caso, dunque, si potrebbe parlare di una forma immediata del conoscere, capace di porre direttamente in relazione il soggetto conoscente con l’oggetto della conoscenza.


  Una lettura dell’intuizione come forma conoscitiva si trova, tra gli altri, in Henri Bergson: «[…] un assoluto non può esser dato che per intuizione, mentre tutto il resto dipende dall’analisi. Intuizione chiamiamo qui la simpatia per cui ci si trasporta all’interno di un oggetto, in modo da coincidere con ciò che esso ha di unico e, conseguentemente, di inesprimibile. L’analisi, al contrario, è l’operazione che riporta l’oggetto a elementi già conosciuti, vale a dire comuni a questo oggetto e ad altri»2.


  L’intuizione, dunque, come forma di conoscenza semplice3, spontanea, diretta, non mediata da terzi termini che si frappongano tra lo sciente e l’oggetto dello scibile. Sono proprio questi terzi termini, in quanto mezzi/conduttori, estranei sia al soggetto conoscente che all’oggetto da conoscere, a pilotare l’individuo verso modelli conoscitivi sofisticati, indiretti, per cui gli oggetti della conoscenza non sono più pensabili e/o percepibili in maniera intuitiva e immediata.


  L’intuizione, che già nell’origine del lemma include una forte profondità ideatica4, è una forma conoscitiva che può essere relazionata al pensiero magico infantile, poiché questo rappresenta un modello di pensiero primitivo, archetipico, non ancora “contaminato” dalle tante sovrastrutture socio-culturali della post-modernità. Si tratta di un pensiero libero da legami logici di causa-effetto e, soprattutto, sciolto dalle catene dell’iper-razionalità dell’individuo tecnologizzato, che tendono a fare del “pensiero comune” una sorta di entità ibrida, in cui le percezioni e le sensazioni si innestano su forme di conoscenza preconfezionate e dirette da desideri e bisogni indotti.


  Con l’affermarsi di idee materialistiche e meccanicistiche (perlopiù di matrice filosofica) di pensatori come Descartes, La Mettrie, Diderot, d’Holbach, Marx, Engels, e con la riscoperta di riflessioni di alcuni filosofi antichi come Epicuro e Democrito, una delle tendenze più diffuse fu quella di considerare ineludibile la distinzione tra mondo interiore (dell’uomo) e mondo esteriore o, in certe configurazioni radicali di materialismo, perfino di negare l’esistenza di tutto ciò che non fosse materia fisica, concreta, tangibile.


  La divisione cartesiana tra res cogitans e res extensa, ad esempio, ebbe come conseguenza la netta separazione tra la sfera interna dell’individuo e l’universo esterno, considerato come un mondo a sé stante e spesso ostile; una divisione di cui ancora oggi, superata l’età dell’infanzia, sentiamo il peso. Occorre però chiarire che la dicotomia interno/esterno non è una costante di tutte le età dell’individuo. Nel bambino, infatti, la forma intuitiva (forma della “vera” conoscenza), che sembra essere preclusa all’adulto, trova un luogo-base che permette di mantenere vive le facoltà (meta)creative, seppure con le molte difficoltà scandite dall’iper-tecnicismo post-moderno. Ciò spiega il perché, una volta cominciata la fase della crescita, si tenda a perdere la capacità di vedere e sentire il fantasticativo, il prelogico, il creativo; in parole semplici, non abbiamo più una “conoscenza immediata” della realtà come avviene nel periodo dell’infanzia, né a capire (e sentire) quello che il mondo intorno ci comunica intuitivamente. In pratica, tessiamo un velo di Maya iper-materialistico, con cui copriamo il nostro multi-verso, rendendoci incapaci di essere intuitivi e creativi, di andare al di là dei diktat logico-analitici del pensiero corrente, auto-obbligandoci a ripercorrere una strada unidirezionale verso un mondo che conosciamo come l’unico possibile: il nostro limitato, statico e monocorde uni-verso.


  Il percorso proposto in questo libro vuole essere un piccolo ma importante passo verso la riscoperta della nostra parte intuitiva e del nostro lato creativo, affettivo, ludico, artistico; in altri termini, l’inizio di un cammino che ci porti ad essere consapevoli di poter pensare in modo metacreativo.



  Come si vedrà in seguito, quello che auspichiamo non è un generico e semplicistico ritorno all’infanzia (peraltro impossibile, se non nei termini di una nostalgica rimembranza) o, come voleva Rousseau, a uno stato di natura originario; il nostro invito consiste nell’intraprendere un itinerario interiore che spazi per tutto l’orizzonte emozionale e creativo dell’individuo; dimensioni, queste, che vengono spesso relegate nel mondo delle distrazioni e degli svaghi.


  Nel corso del nostro cammino cercheremo di far crollare molti degli alibi che quotidianamente ci fabbrichiamo per autoassolverci dall’indolenza o dalla presunta incapacità di fare un passo in avanti verso il nostro benessere emotivo, affettivo, creativo, artistico. Non sembri al lettore l’accostamento di questi termini troppo azzardato. Negli ultimi decenni, infatti, molto è stato detto e fatto per sollevare la sfera creativa - e l’arte, in tutte le sue sfaccettature - da un complesso d’elitarismo di antico retaggio; si è cercato, tra l’altro, di renderla fruibile (e godibile) non più da una ristretta cerchia di persone ma da chiunque sentisse il desiderio di avvicinarsi ad essa. Dicevamo, accostamenti non azzardati, perché la creatività, prima ancora di essere tecnica (e non è detto che lo sia o che lo debba essere) è certamente intuizione.


  Il cammino che ci proponiamo di intraprendere insieme ai lettori nasce dall’idea di riscoprire tutti quegli elementi - soggetti, oggetti, forme ed espressioni artistico-creative, capacità empatiche e comunicative, attività ludiche - che forse abbiamo perduto con l’età, e che cercheremo non solo di far rivivere ma anche di rinnovare.



  Essere più sensibili e creativi, intuitivi e affettivi, in altre parole essere metacreativi, ci porterà, ne siamo convinti, verso modi “altri” di pensare a noi stessi e all’universo che ci circonda; un universo che, aprendosi a nuovi orizzonti di pensiero, diventerà multiverso, ovvero un mondo intuitivo, creativo, ri-creativo, tutto da scoprire.


  Prelogico. Intuitivo. Fantasticativo


  Gli individui che pensano in modo (meta)creativo possiedono una straordinaria facoltà - che hanno i bambini in età pre-scolare e che raramente viene conservata nel corso del tempo - ovvero una forma primitiva e immediata di esperienza del Sé e del mondo: la conoscenza intuitiva. È proprio tale forma conoscitiva, al di là dell’estro creativo o di suggestioni empatiche, che muove il pittore a scegliere un colore piuttosto che un altro; il poeta a scrivere una parola e non un’altra; il bambino ad allungare la mano verso una biglia di vetro tra cento altre biglie simili.



  Perché proprio quel colore, quella parola, quella biglia?


  Potrebbe trattarsi di una semplice, quanto indiscutibile, questione di gusto, o di una scelta dettata da un elementare “fascino estetico”. Tuttavia, noi crediamo che in alcuni casi (frequenti nei bambini, rari negli adulti) ci sia una componente che si pone oltre l’apparenza, ovverosia una primitiva forma di intuizione da cui scaturisce un pensiero metacreativo. Proviamo a riflettere partendo dall’esempio apparentemente più semplice: in cosa si distingue una biglia da un’altra? La differenza “materiale”, tra biglie pressoché uguali, sembra davvero infinitesimale, tanto da sfuggirci. Eppure il bambino dice: «quella». Evidentemente, per il bambino, in un certo momento e in un certo luogo, non esistono altre biglie se non quella che “sente sua”. Egli ha fatto una scelta, convinta, ferma, inequivocabile, e nessuno sembra essere in grado di spiegarne la ragione; tanto più che, ribadiamolo, le biglie apparivano identiche.


  Noi non conosciamo il perché della scelta del bambino, ma possiamo tentare una spiegazione “affettiva” dell’enigma, (ri)accostandoci al mondo intuitivo dell’infanzia5. L’impasse, a nostro avviso, risiede nel modo di formulare il problema, anzi, nell’idea ormai consolidata che un problema debba giocoforza esistere. Intendiamo dire che è l’individuo stesso, piegato al proprio pensiero logico-analitico, a sentire il bisogno (a nostro parere, eterodiretto o autoindotto) di creare un problema. Abbiamo la capacità negativa di fabbricarci a tavolino un’infinità di complicazioni. Non accettiamo il fatto che intorno a noi le cose possano accadere, anzi, accadono. E lo fanno in maniera prelogica, intuitiva, indipendente dal nostro esser-ci o, per usare le parole di Martin Heidegger, dal nostro Dasein6 e dalla nostra volontà.


  Se provassimo a riflettere sull’opportunità di una forma irrazionale di pensiero (ma non irrazionalistica), potremmo addentrarci in un percorso di senso che sia laterale, obliquo, non formale, né, tantomeno, inquadrato in una stereotipata logica di ragione materialistica, bensì metacreativo7, orientato al gioco; un gioco da intendere come punto d’incontro affettivo, nutrito da quello che chiameremo pensiero meta-ludico.



  Facciamo un esempio di come il nostro modo di pensare (e di intendere la realtà, compreso il nostro universo spazio-temporale) potrebbe cambiare se decidessimo di guardare le cose attraverso le forme di un pensiero meta-ludico e intuitivo, intraprendendo, dunque, un itinerario metacreativo.



  Proponiamo al lettore una forma ideativa meta-ludica riguardante le parole, che chiameremo “gioco del nome”, e che incontreremo più volte in seguito.



  Soffermiamoci sul verbo “accadere”.


  Se lo consideriamo composto da “a” e “cadere”, in cui la “a” abbia un valore privativo (di assenza o negazione) come nei termini “acritico”, “anonimo”, “asettico”, ecc., la sua scomposizione meta-ludica sarebbe a-cadere, cioè “senza cadere”, “non cadere”8.


  Se provassimo, anche solo per pochi istanti, a sospendere e/o congelare il nostro pensiero logico-analitico e ci affidassimo al pensiero intuitivo e prelogico, assecondando il senso meta-ludico (un senso inventato, immaginario, di fantasia) che sta alla base del “gioco del nome”, potremmo accorgerci di un mutamento di significato rispetto all’accezione iniziale del verbo preso in considerazione. Così “accadere”, verbo dell’indefinito, dell’incertezza spazio-temporale, che si riferisce, appunto, alle cose “che accadono”, e a cui di solito noi attribuiamo un carattere di casualità, per cui non possiamo esercitare su di esse alcun controllo, ebbene, questo verbo diverrebbe “non cadere”, cioè “rimanere in piedi”; in altre parole, si trasformerebbe in un verbo il cui senso contiene una sorta di atto volontario che segue un pensiero intenzionale: sono io, dunque, che decido di “rimanere in piedi”, di “non cadere”.
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